Al termine della seconda guerra mondiale l’Italia scelse di basare il proprio sviluppo economico e sociale sull’industria. Ora, a distanza di decenni, si sta prendendo atto che tale settore ha ormai raggiunto la sua fase di maturità e di saturazione. 

La villaggistica nazionale di qualità ha finalmente un suo marchio di riferimento

Finalmente siamo scesi al quarto posto della graduatoria mondiale delle nazioni più visitate a livello turistico….facendoci sorpassare dalla Cina! Certo un bel risultato, ma qualcuno potrebbe dire tra i denti…”..e abbiamo resistito per troppo tempo!!!”. Riuscire ad immaginarsi quanto tempo e quante opportunità si sono perse per non essere stati in grado di interpretare il mercato ed adeguare il servizio alle reali esigenze del cliente non è facile: ormai si parla di opportunità sfumate da anni e di  mercati non fruttati da decenni.

Eppure le risorse da valorizzare ci sono, soprattutto in Italia.  Ciò che manca e la consapevolezza  che la competitività ormai non si calcola più in base alla quantità di musei (peraltro chiusi o inefficienti) o di Bandiere azzurre sventolanti su spiagge deserte. La competitività si calcola attraverso la capacita di interpretare il mercato e di essere costantemente orientati alla soddisfazione delle esigenze del cliente in termini di efficienza ed efficacia nella erogazione del servizio.  In una parola orientamento al cliente e verso la qualità dei servizi. Allo meglio l’azienda certificata che quella senza riconoscimento? In fondo sì; la certificazione consente il monitoraggio delle attività lavorative per migliorarle e poter rispondere alle sempre crescenti esigenze della clientela. Il sistema sembra semplice e logico ….ma non e così. In Italia la certificazione delle strutture turistiche va a rilento e le statistiche ci consegnano un dato molto significativo: solo nel 1997 si possono registrare le prime certificazioni ISO sul territorio nazionale( 2 certificati emessi nel 1997   Nono Rapporto sul turismo Italiano Mercuri Edizioni, Firenze) . Nel 1999 le certificazioni crescono di poco, 33 delle quali 20 alberghi, 1 stabilimento balneare, 12 tra campeggi, residence e residenze turistiche. Per una nazione che potrebbe vivere di turismo tutto l’anno e un bel risultato. Oggi le cose non sono cambiate dai primi anni del XXI secolo l’incremento non e stato poi cosi apprezzabile e le strutture certificate sono cresciute in fondo di alcune decine di unità. Da qui la considerazione che chi si organizza per il perseguimento di questi obiettivi si trova ad agire in condizioni di scarsissima concorrenza. Il cliente, inteso come ospite, turista, è sempre più alla ricerca di sicurezza, garanzia e rispetto delle promesse fatte attraverso scintillanti e coloratissimi cataloghi e brochures.
A quando la svolta? Se il mercato chiede qualità, certezze, sana concorrenza internazionale, perché questi valori non possono essere perseguiti? In Spagna, sulla Costa Brava, catalana, tutti gli alberghi che lavorano con intermediatori e Tour   Operator nordeuropei sono certificati, perché è quel mercato che lo richiede: i turisti italiani sono stati sempre abituati a non perseguire la qualità del servizio …ma il basso prezzo!!!…. 
Non c’è dubbio che il sistema necessita per risollevarsi di iniziative forti, magari poco popolari, ma assolutamente produttive, Anche nel breve termine. Telefono Blu ha incaricato una gruppo di consulenti  che si occupa esclusivamente di turismo di diffondere tra le strutture alberghiere e di ricettività turistiche nazionali una forte azione di sensibilizzazione e diffusione della cultura della qualità nel servizio offerto. Si inizia dai villaggi turistici italiani e italiani nel mondo. Il riconoscimento per il raggiungimento dell’obiettivo è il conseguimento del marchio di qualità affiancato dal certificato ISO. L’associazione tutelerà il rispetto del disciplinare condiviso con l’adozione del marchio attraverso dei controlli che non potranno che essere ben voluti dai consumatori finali.

